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LE TAPPE . Conti in rosso, lo spostamento delle attività in Spagna, il disimpegno

Speranze e rabbia, poi il fermo
Un calvario lungo quattro anni

È da due anni che a Por-
tovesme (e in Italia) non si
produce un chilo di allumi-
nio. Prima se ne produce-
vano 150 mila tonnellate. 

Prima che l’Alcoa, a Pitt-
sburgh, decidesse che la
fabbrica di Portovesme era
spacciata. I primi sentori
di chiusura imminente nel
2010: la multinazionale
Usa fa sapere che tra tutti
gli stabilimenti in bilico
quello sardo è il meno
competitivo, quello con i
bilanci più in rosso. E poi
c’è la storia irrisolta del-
l’energia che costa troppo
e delle infrastrutture insuf-
�cienti, a cominciare dal
porto che appesantisce di
10 milioni all’anno i conti
americani. C’è anche del-
l’altro, scelte strategiche
che arrivano prima di gen-
naio, quando Alcoa decide
di spostare in Spagna (lì le
fabbriche sono ancora in
marcia) le produzioni con
maggior valore aggiunto.
Per molti operai non è un
buon segno. Dopo qualche
mese inizia la vertenza-Al-
coa. In extremis il Gover-
no, con un mix di misure
in campo energetico, rie-
sce una prima volta a trat-
tenere gli americani a Por-
tovesme. Ma la �ne era so-
lo rimandata. 

Il problema si ripresenta
nel 2012 e non ci sono al-
tre scorciatoie: la fabbrica
deve chiudere. La tensione
nel Sulcis sale alle stelle.
Quelle ciminiere danno
una basta paga a circa mil-
le persone, più l’indotto. I
caschetti cominciano a ri-
suonare ritmicamente sui
sampietrini, prima a Ca-
gliari, poi a Roma, davanti
ai palazzi del potere. Ogni
volta scontri con le forze
dell’ordine, feriti da en-
trambi le parti, operai de-
nunciati. Bollettini di guer-
ra, operai asserragliati sui
silos, trattative serrate: Al-
coa diventa una vertenza

nazionale. Ma da Pitt-
sburgh non si smuovono di
un centimetro. «Portove-
sme non è competitivo»,
sottolinea il responsabile
di Alcoa in tutti i tavoli uf-
�ciali. A settembre 2012
comincia, lenta, la morte
della fabbrica: sono gli
stessi operai che hanno la-
vorato lì per 30 anni a far-
lo, spegnendo gradualmen-
te le celle della sala elettro-
lisi. Lo fanno, letteralmen-
te, con le lacrime agli oc-
chi. 

«Mi sento come s’Acca-
badora, sto uccidendo il
mio posto di lavoro», rac-
conta un operaio storico,

con gli occhi rossi a �ne
turno. Oggi l’Alcoa è di
nuovo una vertenza nazio-
nale. Il Governo tratta con
la Glencore (le sue cimi-
niere, Portovesme srl, svet-
tano a qualche centinaio di
metri dalla fabbrica di al-
luminio) perché il nodo è
sempre lo stesso: quanto
costa l’energia per le fab-
briche energivore? Molti si
dichiarano ottimisti, qual-
cuno realista, i pessimisti
sono di�cili da trovare in
questa fase della vertenza
mentre andavano per la
maggiore giusto qualche
mese fa. Tutti attendono la
�rma di un documento, il
Memorandum of Under-
standing, in cui si dovreb-
bero mettere nero su bian-
co tutte le condizioni ener-
getiche. Il massimo, secon-
do gli addetti ai lavori, sa-
rebbe una tari�a entro i 25
euro per una durata decen-
nale. Intanto, giusto per
non lasciare dubbi, proprio
nei giorni scorsi Alcoa ha
ribadito che la fabbrica di
Portovesme chiuderà de�-
nitivamente. 

Le trattative vanno avan-
ti e gli operai in tenda con-
tinuano ad aspettare buo-
ne notizie. 
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